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!ome si sceglie un amico? Un’amicizia, come un
amore, non si sceglie: si incontra. Si fanno amici
da piccoli, all’asilo e alle Elementari. Magari per-
ché si subisce lo stesso castigo, o perché si condivi-

de la merenda. Poi alle Medie e al Liceo: per affinità di
interessi, per scambio di aiuti (io ti do una mano col La-
tino, tu con la Matematica). Se hai giocato a pallone,
hai trovato certamente amici nella squadra dell’orato-
rio. Quella piccola ala, per esempio, che volava come un
scheggia sui tuoi lanci da centrocampo. Tu ne esaltavi
lo scatto, lui la tua tempestività e precisione di lancio. Ci
sono poi gli amici della naja: gli stessi gavettoni subiti
dai nonnastri, gli stessi mugugni per gli ordini vessato-
ri del caporale di turno, la stessa attesa di una lettera al-
la distribuzione della posta prima del rancio. E gli ami-
ci di lavoro. Se sei stato professore, il collega che condivi-
deva il tuo approccio didattico o, magari di più, quello
che non lo condivideva, ma rispettava il tuo. Più si
avanza con gli anni più è difficile incontrare nuovi ami-
ci. L’amicizia è anche un’agenzia di pronto soccorso. Più
si invecchia, meno se ne ha bisogno, perché il tempo ti ha
insegnato ad ac-
cettare la vita co-
sì com’è, tra «tan-
ti nigui e qualche
ragg de sul» (per
citare e corregge-
re l’amico poeta
Cècu d’la Bergu-
gnuna). E certe
amicizie tutte
speciali. Può ca-
pitare per esem-
pio che tuo padre
mercantìn abbia
conosciuto e fatto
amicizia con un
altro mercanti-
no: lui in una zo-
na, l’altro altro-
ve nel Lodigiano,
dunque senza ru-
barsi clienti. Ca-
pita che tu da
studentino incon-
tri alla Casa della Gioventù di Lodi il figlio dell’amico
di tuo padre, studentino anche lui. Entrambi venite dal
paese, entrambi siete lì per la mensa prima della lezione
pomeridiana. Dopo la pastasciutta e la cotoletta vi sca-
tenate a ping-pong e a calciobalilla. Digrignate orgo-
glio, perdete e vincete, imparando a rispettarvi l’un al-
tro: «Indùe l’è che te sté? S’ el fa tò pader?». «El mercan-
tìn. E ‘l tò?». «Anca el mè». «Ma da bon?!». E’ andata co-
sì con uno dei miei amici di una vita. Adesso ha qualche
problema di salute. Lo vado a trovare ancora qualche
volta. Abbiamo pudore di ricordare i nostri vecchi. Par-
liamo di come va il mondo, che non ci piace affatto. Ci è
di conforto constatare di vedere la politica allo stesso
modo, cioè degenerata al più abietto servizio dei propri
interessi. Continuiamo a remare controcorrente, per
quel che ci tocca nel nostro piccolo cabotaggio quotidia-
no. Rivedo il mio amico sul far delle sagre. Non ha alcu-
na voglia di uscire di casa. Fuori il paese, il paesaggio,
la gente non sono da un pezzo quelli cui lui ha voluto be-
ne. Abita ai margini di uno stradone. Lo stradone
d’estate cuocerebbe nel solleone se, su un lato proprio da-
vanti a casa sua, non ci fosse un ombroso filare di salici.
«Perlomeno - gli dico - qui il Comune ha fatto qualcosa
di buono». Lui accenna un breve sorriso: «Chi sales lì i
ho piantadi mì vint’ani fa. Bruchine che i en vegnüde sü
da per lur, sü una ciapéla del demanio tüta pulver e ra-
se». Anche per questo ti tieni stretto un amico: perché ha
piantato gratuitamente un filare di salici per dare om-
bra allo stradone del suo paese. (andmaiet@tin.it)
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cura di Elvira

Soresini, organi-

sta della catte-

drale di Lodi.

Una sezione di-

dattica e un ser-

vizio di visite

guidate gratuite

(ore 15.30 sabato

e domenica) per

a m m i r a re l a

chiesa di San Si-

s t o p r i m a d i

giungere ai suoi

corali, completano la proposta. Sarà

presente il vescovo di Piacenza-Bob-

bio monsignor Gianni Ambrosio.

Maria Laura Gelmini
__________________________________

I CORALI BENEDETTINI DI SAN SISTO
A PIACENZA
6 novembre - 26 febbraio 2012
Orario: martedì-giovedì: 9-13, vener-
dì-domenica: 9.30-13 / 15-18. Chiusa il
lunedì; 8, 25, 26 dicembre - 1, 6 genna-
io. Info www.musei.piacenza.it.
Cappella musicale cattedrale di Lodi,
In festo Sancti Xysti. In II Vesperis -
ore 18.30 - Chiesa di San Sisto, (Pc)

In piccolodon
Piero Panzetti,
direttore della
corale, e più
in grande
un’esibizione
della Cappella

■ Una mostra di singolare rarità sta

per aprire a Piacenza in Palazzo Far-

nese, sabato 5 novembre (inaugura-

zione ore 17). L’iniziativa nasce sotto

gli auspici di una grande finezza

d’animo, che si riconosce sin dalle

modalità delle sue origini: tutto ebbe

inizio ad un’asta londinese nel 2008:

una serie di otto preziosi corali mi-

niati del XVI secolo, di un nucleo uni-

tario viene acquisita da un sensibile

collezionista che ne impedisce la di-

spersione e propone di esporli al co-

mune di Piacenza che ne vide i natali

500 anni fa. Palazzo Farnese, sede

della mostra, è a pochi minuti a piedi

da San Sisto, la chiesa monastica do-

ve proprio su quei corali si intonava

il canto liturgico. L’avventura di que-

sti libri è interessante, nel 1809 quan-

do il convento fu soppresso, un mona-

co portò a casa propria quattordici

preziosi codici salvandoli dalla rovi-

na. Dopo alterne vicende i codici fu-

rono conservati per un lungo periodo

presso una collezione americana e

infine nel 2008 vennero messi in ven-

dita. È qui che l’anonimo acquirente,

con grande sensibilità si fa promoto-

re di una iniziativa culturale notevo-

le che porta con sé altri semi di bel-

lezza: la chiesa di San Sisto infatti - a

tutt’oggi privata del proprio conven-

to che appartiene al demanio milita-

re - tornerà a risuonare della spiri-

tualità dei suoi tempi migliori, quan-

do fu ricostruita nelle forme attuali

da Alessio Tramello (1455-1535). San

Sisto ospiterà la Cappella musicale

della cattedrale di Lodi, invitata in

occasione della mostra a celebrare i

secondi Vespri - dopo l’inaugurazio-

ne alle 18.30 - su testi e melodie di uno

dei corali esposti a Palazzo Farnese:

l’Antifonario 4 In festo Sancti Xysti.
In II Vesperis. La chiesa di San Sisto

all’epoca di quei corali ebbe un perio-

do di grande splendore: papa Giulio

II le donò, per affezione famigliare e

per premio, quando nel 1512 seppe

che la città di Piacenza sarebbe pas-

sata allo Stato Pontificio, quella che

oggi è definita la “grande assente”: la

Madonna Sistina di Raffaello, che nel

1754 è giunta a Dresda, oggi nella Sta-

atliche Kunstsammlungen; mentre la

fastosa cornice barocca della chiesa

piacentina ospita una modesta ripro-

duzione del pittore secentesco Anto-

nio Avanzini. Sempre in quegli anni

inoltre fu realizzato il mirabile coro

ligneo che ospiterà nei suoi stalli la

Cappella musicale diretta da don Pie-

tro Panzetti. L’opera fu eseguita, in

quattordici anni di meticoloso lavo-

ro, tra la consacrazione del 1514 e il

1528, da Giovan Pietro Pambianchi e

Bartolomeo Spinelli, artisti di area

parmense che realizzarono le loro

splendide tarsie lignee per due ordi-

ni di stalli che recano sugli schienali

- tra cornici intagliate a panoplie, gi-

rali, vasi e mascheroni - vedute ar-

chitettoniche e paesaggi sull’ordine

superiore e strumenti musicali sul-

l’inferiore. Anche l’organo della chie-

sa di San Sisto è riprodotto nel coro

ligneo: l’antico strumento, costruito

da Giovanni Battista Facchetti nel

XVI secolo e restituito alle sonorità

originali da uno scrupoloso restauro

nel 1991, ora è coronato da una ele-

gante cornice dorata d’epoca succes-

siva, ma la sua immagine originaria

è ancora ammirabile in una tarsia

del coro. La sera del 5 novembre se ne

potrà ascoltare il suono grazie a un

preludio e un postludio ai Vespri a

■ Un’estate qualunque e irrime-

diabilmente diversa, drammatica,

incrinata per sempre sotto il peso

della vita che si è portata via un

pezzo di cuore. Quello di Virginia,

per esempio, diciannove anni ap-

pena, 82 chili di peso sul corpo, un

macigno su un’anima, incantata

dai manuali d’istruzioni, in cerca

forse dei segreti per un equilibrio

che sembra per sempre perduto.

Ma anche quello della nonna, com-

plice e vicina nel dolore e nell’as-

senza, nel vuoto che vivono in un

giardino pieno di fiori e piante, di

profumi e di essenze: una vita che

fa da contraltare a quella morte

che è presenza implacabile, e nep-

pure tanto silenziosa, di tutta la vi-

cenda. Quello di Ettore, scrittore

che cerca nell’italia berlusconiana

di oggi, il senso di quel che è capi-

tato al fratello, morto suicida. Per-

sonaggi uniti, in quell’estate qua-

lunque, da un solo scopo e da un so-

lo dolore: la vendetta, che si insi-

nua nelle mani e muove i gesti di

tutti nei confronti di uno, quel

Giampiero Fiorani a capo della

Banca Popolare di Lodi ai tempi

dei “furbetti del quartierino” e del-

la fallita scalata

ad Antonveneta.

È un vero e pro-

prio complotto,

intessuto nella

violenza truce

del dolore, quel-

lo dipinto dal

giovane talento

lodigiano della

penna, Ilaria

Rossetti, nel suo

H a p p y I t a l y ,

pubblicato per i

tipi di Giulio

Perrone Editore,

in libreria da

settembre. E sul palco del secondo

appuntamento della rassegna

“Conversazioni d’autore” del Co-

mune di Lodi, che per l’occasione

si sposterà dalla tradizionale cor-

nice della Sala Rivolta del Teatro

Alle Vigne al Centro di partecipa-

zione giovanile gestito dal Clam

(Comitato Libera Arte e Mente),

nell’ex Linificio di piazzale Forni.

Uno spazio che è anche una sorta

di ponte tra il lavoro dei giovani

autori lodigiani e un pubblico di

coetanei con cui condividere la

propria esperienza con la penna,

pronto ad accogliere la scrittrice

lodigiana domani (domenica) a

partire dalle 21.

Nata a Lodi nel 1987, Ilaria Rossetti

oggi, a soli 24 anni, vanta già due

pubblicazioni e numerosi ricono-

scimenti. Cresciuta nella scuola

del laboratorio di scrittura dell’Ar-

chivio Storico Comunale di via Fis-

siraga, ha esordito nel 2007 con il

racconto La leggerezza del rumore
che le è valso la consacrazione con

il Campiello Giovani, dopo essere

già stata notata nel 2006, a 19 anni,

con il premio Subway.

Al 2008 risale invece l’uscita del

primo romanzo, Tu che te ne andrai
ovunque, edito sempre per Giulio

Perrone Editore e vincitore del

premio “Logos”, di cui nel secondo

lavoro rimane la voglia di raccon-

tare partendo dalla realtà e dagli

spunti di cronaca del nostro tempo.

Per la prima prova, lo sfondo era

quello del terrorismo islamico che

ha messo sotto scacco l’Occidente;

per il secondo lavoro, lo spunto è
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Un primo piano
di Ilaria Rossetti

e, a sinistra,
la copertina

di “Happy
Italy”:

nel romanzo
compare

anche
il banchiere

lodigiano
Giampiero

Fiorani

tutto lodigiano e tocca una delle vi-

cende che più hanno scosso il terri-

torio in cui è nata e cresciuta, co-

me la scalata fallita della Popolare

di Fiorani ad Antonveneta. Occa-

sione per parlare di un’Italia in cui

la giustizia rimane a volte rimane

solo un miraggio, i disonesti vivo-

no da impuniti e gli onesti perden-

do ragione e dignità agli occhi di

molti. Alle vicende amare raccon-

tate dalla 24enne lodigiana, segui-

ranno poi le note del concerto di

Nicoletta Grazzani a cura del

Clam, a cui spetterà il non facile

compito di una chiosa in musica.

Rossella Mungiello
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ziate da pilastri

compositi e con-

clusa da un coro

allungato; danno

movimento alla

struttura interna

dell’abbazia due

cappelle laterali

rettangolari cor-

rispondenti alla

campata centra-

le, coperte con

volta a botte. Do-

mina la decora-

zione barocca ca-

ratterizzata da

stucchi e marmi

colorati che or-

nano il secente-

sco altare mag-

giore e l’intero

spazio liturgico

ar ricchito da

sculture, affre-

schi, tele e arredi

lignei. A concor-

rere con la bellez-

za artistica del

luogo saranno le

note e le parole

proposte dall’As-

sociazione Cultu-

rale Musicarte. Alle ore 16.30, sui

gradini dell’altare maggiore, si ter-

rà infatti un concerto intitolato

«Terra, acqua, aria e fuoco. La visio-

ne del mondo nella spiritualità me-

dievale», scandito da musiche e let-

ture dii pensieri religiosi e morali

medievali.

F.R.

La chiesa
parrocchiale
di Villanova,

meta della
visita guidata
inserita nel
programma del
Lodigiano e i
suoi tesori

■ Ultimo appun-

tamento di otto-

bre per “Il Lodi-

giano e i suoi te-

sori”, l’iniziati-

va culturale iti-

nerante promos-

sa dalla Provin-

c i a c o n

l’obiettivo di far

scoprire al pub-

blico le bellezze

artistiche, monumantali e paesaggi-

stiche del territorio. Domani si farà

tappa a Villanova sul Sillaro: meta

della visita guidata la Chiesa dei SS.

Michele Arcangelo e Nicola Vesco-

vo, appartenente al complesso olive-

tano. Il ritrovo è fissato alle 15.30

presso piazza della Chiesa 1.

Il complesso olivetano sorge nella

suggestiva cornice naturalistica for-

mata dal fiume Sillaro, che scorre a

destra della facciata, e dal verde del-

le compagne lodigiane a pochi passi

dal centro di Villanova.

Dai documenti d’archivio si appren-

de che la fondazione risale al 1424

per volere del cardinale Angelo

Sommariva. La costruzione della

torre campanaria è invece del 1480,

data che segna l’approssimarsi della

conclusione dei lavori di edificazio-

ne, coronati dalla consacrazione per

opera del Vescovo di Lodi Carlo Pal-

lavicino nel 1496. Da allora l’abbazia

andò incontro a varie vicissitudini

che concorsero nel caratterizzare la

partitura architettonica odierna.

Attualmente solo la chiesa risulta in

buone condizioni di conservazione:

nel 1798, a seguito delle distruzioni

dopo le soppressioni napoleoniche,

la maggior parte delle strutture mo-

nastiche furono infatti irrimediabil-

mente danneggiate; come unico te-

stimone dell’esistenza della com-

plessa struttura del monastero ri-

mane il coevo palazzo abbaziale, ri-

salente nelle forme originarie alla

seconda metà del quindicesimo se-

colo, posto alla sinistra della faccia-

ta della chiesa.

Esternamente l’abbazia segue uno

stile architettonico semplice e linea-

re così come fu definito da Bernardo

da Chiaravalle, stile a cui Bernardo

Tolomei, fondatore dell’ordine degli

Olivetani, si ispirò per la costruzio-

ne dell’edificio. L’unica deroga alla

linearità architettonica dell’insieme

sono le tre guglie aggiunte nel corso

XVII secolo che sottolineano gli spi-

goli superiori della facciata, e la dop-

pia fila di archetti pensili in cotto

che sottolineano i salienti del tetto.

All’interno la chiesa è a navata uni-

ca scandita da tre campate eviden-

■ Visita guidata

domani

pomeriggio

all’edificio

del XV secolo,

già abbazia

dell’ordine

degli Olivetani
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